Sabina Angelucci

PALII E GIOSTRE NELLA TRADIZIONE CORNETANA DAL XIV AL XVIII SECOLO

Tornei e giostre nel medioevo

Durante l’XI secolo accanto al consolidamento del sistema feudale, si assiste all’affermazione della cavalleria, classe sociale di notevole importanza composta da nobili che, educati sin dall’infanzia all’arte del combattimento, andavano a costituire il nucleo dell’esercito.

In questo stesso periodo si diffondono i “tornei” come pratiche di addestramento bellico: in vasti spiazzi campestri, squadre di uomini a cavallo, coadiuvate a volte da schiere di fanti, inscenavano delle battaglie e cercavano di eliminarsi a vicenda dopo sanguinosi scontri.

Molto spesso, in occasione di avvenimenti particolari come le celebrazioni di vittorie e di paci, matrimoni e visite di personaggi importanti, i re e i feudatari, orgogliosi dei loro eserciti, bandivano feste che culminavano con lo svolgimento dei tornei, momenti in cui i cavalieri davano prova della loro abilità.

Nella piazza destinata ad accogliere la gara si preparavano imponenti tribune su cui sarebbero saliti i nobili e le dame; vessilli, stendardi e drappi coprivano le intere strutture.

Nei giorni precedenti, la frenesia dei preparativi dava un soffio di vita nuova all’intera città: mercanti provenienti da luoghi lontani allestivano il mercato accanto a padiglioni di tela e velluto destinati ai partecipanti e al loro seguito.

Un araldo bandiva di castello in castello il torneo indetto dal signore ed al suo ritorno si stilava l’elenco dei cavalieri che avevano aderito.

L’intera popolazione era coinvolta nei festeggiamenti; dame, scudieri, giocolieri, mercanti e suonatori facevano da coreografia a queste competizioni, che purtroppo in alcuni casi si concludevano in sanguinosi scontri durante i quali molti cavalieri venivano feriti mortalmente.

A causa di questo aspetto sconvolgente e tragico dei tornei durante il Concilio Lateranense del 1139, indetto da Papa Innocenzo II, venne deliberato che non si dovesse dare la sepoltura in terra consacrata ai cavalieri deceduti in gara; nonostante ciò i giochi continuarono con l’uso delle “armi cortesi”, lancie spuntate o ricoperte da protezioni. In questi ultimi tornei, lo scopo dei contendenti era colpire il cimiero posto sull’elmo degli avversari evitando quindi di colpire il volto protetto in ogni caso da griglie. I cavalieri, maestosi nelle loro armature, avevano al loro fianco fedeli scudieri pronti ad aiutarli nel caso in cui fossero caduti dalla sella, e ad onorarli quando, dopo aver disarcionato gli avversari vincevano il torneo ricevendo in premio una corona, un’armatura, o una somma di denaro. Per alcuni cavalieri, questi momenti erano occasione di allenamento, per altri opportunità di farsi notare dal signore e ricevere nuovi ingaggi. Tra XII e XIII secolo accanto al torneo si diffonde la “giostra”, durante la quale si scontravano due soli cavalieri in un campo aperto; in alcuni casi erano separati da una barriera di legno che impediva di ferire il cavallo. Le armi utilizzate durante la giostra differivano da quelle utilizzate in guerra; tra queste la “groppella” (lancia con un puntale a cinque punte), il “demenino” (lancia molto pesante) e la “zagaglia” (lancia più leggera).

Il valore del cavaliere si misurava in base al tempo impiegato a disarcionare l’avversario o a spezzare il maggior numero di lancie sullo scudo del “nemico”.

La giostra raggiunse la massima diffusione tra XIV e XV secolo, periodo in cui anche i letterati e i cronisti descrivono nei minimi dettagli le competizioni svolte nelle principali città d’Italia: Roma e Firenze.

Con il passar del tempo si perde il carattere di competitività ed introducendo “fantocci” al posto dell’avversario le giostre diventano, soprattutto a partire dal XVI secolo, delle rappresentazioni sceniche.

La tradizione equestre a Corneto tra XIV e XVI secolo

Anche Tarquinia dispone, nella sua storia, di una lunga tradizione di feste popolari legate tanto alla cristianità, quanto ai particolari ricorrenze quali potevano essere i giuramenti di fedeltà da parte di quei castelli che si sottomettevano al suo dominio.

Corneto (questo era il suo nome durante il medioevo e fino al 1870) sorgeva e tuttora su una collina a pochi chilometri dal mar Tirreno, e nei pressi dell’antico insediamento etrusco di Tarquinia sul colle del Pian della Civita.

Nasce in un periodo non ben precisato, durante l’alto-medioevo e si sviluppa urbanisticamente ed economicamente a partire dal XI-XII secolo.

Ben presto Corneto, sia per l’abbondanza delle risorse agricole, sia per la vicinanza al mare e la possibilità di sfruttare i porti lungo la sua costa, diventa uno dei centri più importanti del Patrimonio di S. Pietro in Tuscia, rappresentando un nodo commerciale per il coinvolgimento delle merci provenienti dal Lazio, dall’Umbria, dalla bassa Maremma, e dirette verso Pisa e Genova.

Nel trattato commerciale del 1177 tra il Comune di Corneto e quello di Genova, vengono delimitati i confini del territorio cornetano che comprendeva una fascia di 16 Km. tra il fiume Marta e il fiume Mignone.

A partire dal XIII sec. Corneto allarga il proprio dominio nel contado sui castelli di Monte Monastero, Tolfa Vecchia e S. Arcangelo, situati nell’entroterra.

Il 13 marzo del 1201, Ugolino, signore di Tolfa e Monte Monastero, riconosce l’autorità di Corneto sui due castelli e a partire da questa data, sino a tutto il XIV sec., si hanno, salvo brevi periodi di guerre, atti di sottomissione, in occasione dei quali venivano bandite feste e competizioni equestri.

Nell’atto di fedeltà del 29 dicembre 1299 Civitella e Monte Monastero promettono di offrire ogni anno, per la festa di San Secondiano, patrono di Corneto, un cero di dieci libbre, che veniva portato con i cavalli in corsa dalla Porta di S. Pancrazio sino al Palazzo Comunale.

Alcuni giorni dopo tale giuramento, e precisamente il 6 gennaio 1300, si sottomisero anche Tolfa Vecchia, S. Arcangelo e Castro Rota; accanto all’offerta del cero si impegnarono a consegnare per la festa di S. Secondiano un “palio di zendado rosso del valore di 40 soldi di denari paparini”.

Per tutto il XIV sec. venne rispettato questo cerimoniale e Corneto mantenne sempre il dominio su questi castelli.

In un documento del 7 agosto 1371 scopriamo che i signori di Tolfa Vecchia consegnano uno “stendardo di lana scarlatta” alla Magistratura cornetana, preceduti da un gran numero di trombettieri e suonatori di cornamuse, tutti a cavallo.

Accanto a queste ricorrenze pagane, anche le festività religiose, diventavano occasioni per indire corse di giostre e cavalli, ed in particolare quelle ricorrenze legate ai principali Santi Patroni delle Città: la SS. Vergine di Valverde, San Secondiano e San Lituardo.

Della festa in onore di San Secondiano se ne è fatto cenno quando è stato citato l’atto di sottomissione del 1299, ma troviamo ulteriore conferma nello Statuto comunale datato al 1545, e risalente al XV sec., in cui vengono ufficializzate tradizioni già praticate nei secoli precedenti.

Nel XXXIII capitolo “DE CURRENDIS BRAVIIS IN FESTO SANCTI SECUNDIANI” viene stabilito che ogni anno dovessero svolgersi i “palii dei cavalli e delle cavalle.... di razza”, con un montepremi che veniva così suddiviso.

- 5 ducati di carlini per il palio dei cavalli

- 3 carlini per il palio delle cavalle

- un toro per la corsa dei podisti

Il percorso, pubblicato di volta in volta con un bando del Podestà, si articolava per le vie dell’odierno centro storico e l’ordine di partenza era il seguente: “per primi corrano i ragazzi per un denaro”, subito dopo “i podisti per aggiudicarsi il toro” ed infine i cavalli per conquistare il “palio”; coloro che tagliavano il traguardo per ultimi ricevevano o un gallo o una papera.

Per svolgere una gara tranquilla, ed evitare tafferugli, erano previste sanzioni disciplinari nei confronti di coloro che non rispettavano le regole: chiunque avesse accorciato il percorso, passando per altre vie, anche se giunto per primo al traguardo, non avrebbe ricevuto il palio, ed avrebbe dovuto pagare una multa di quattro carlini; ed inoltre colui che avesse percosso con il bastone o un avversario o il cavallo avrebbe dovuto pagare una multa di otto carlini.

Nel XXXII capitolo sono invece riportate le regole “DE CURRENDUM ANNULUM IN FESTO SANCTI LITUARDI”, la corsa dell’anello per la festa di S. Lituardo, il 12 luglio.

Ogni anno il Podestà ed i Magnifici Signori Priori hanno l’obbligo di indire “la corsa dell’anello nella piazza del Comune nel campo di S. Pancrazio”, in base ad una tradizione già in uso da tempo.

Il termine “campo” è stato utilizzato in modo generico per tradurre il latino “Equirio” che sta a significare “corso di cavalli”; non sarebbe azzardato supporre che, davanti alla chiesa di S. Pancrazio ed il Palazzo dei Priori ci fosse un campo destinato alle competizioni equestri.

Lo svolgimento della corsa dell’anello, tra il 1600 ed il 1700, assumerà l’appellativo di “Corsa del Saracino” e verrà svolta nella piazza del Magistrato (attuale Piazza Matteotti) e non più “in equirio santi Pancratii”, probabilmente occupato da nuove abitazioni.

Il Palio di S. Secondiano e la Corsa dell’anello di S. Lituardo, anche se riportati nell’edizione cinquecentesca degli Statuti, hanno le loro radici nei secoli precedenti.

Il culto di S. Secondiano è legato anche ad un’altra tradizione del popolo cornetano, devoto a questo martire cristiano di Centocelle, il cui corpo ritrovato in mare tra Corneto e Centocelle, fu oggetto di contesa tra varie città; per questo motivo le reliquie vennero poste sopra un carro trainato da un toro, e dove si fosse fermato, lì sarebbe stata edificata la dimora per il Santo.

Il toro passò davanti a Corneto, dove si fermò per un momento, dando la possibilità ad una donna di prendere il braccio del martire che penzolava dal carro; poi proseguì il suo viaggio e si diresse verso Tuscania.

Il popolo cornetano durante il Medioevo, alla vigilia della festa di S. Secondiano, mostrava il proprio valore nella “giostra del toro”; dando la caccia fino a S. Maria in Castello e a Fontana Nuova all’indomito animale, offerto ogni anno dal Rettore della chiesa di S. Nicola.

La tradizione viene abolita nel 1562 dal cardinale di Santa Fiora con grande disappunto da parte dei magistrati comunali.

Accanto ai SS. Secondiano e Lituardo, altro patrono è la SS. Vergine di Valverde, in onore della quale, sin dal 1436 il popolo cornetano svolgeva la fiera annuale del bestiame e delle mercii.

In base alle testimonianze del conte Pietro Falzacappa, raccolte nella seconda metà del secolo scorso si può affermare che sin dal XV sec. le parti poi divenute Confraternite dei bifolchi, dei vaccari e cavallari, e dei casenghi, partecipavano all’organizzazione della festa.

Queste tre arti officiavano presso gli altari della chiesa di Valverde: quella dei cavallari possedeva l’altare dei Magi, quella dei casenghi l’altare di S. Sebastiano e i bifolchi l’altare Maggiore.

Non si conoscono le date di fondazione di queste istituzioni, ma si hanno notizie fino al XVII sec., soprattutto per le modalità dell’elezioni delle cariche, tenute solitamente la seconda domenica dopo la Pasqua, tra lo svenolio di vessilli e bandiere che accompagnavano le grandi “cavalcate” per le vie della città.

Tornando ora alla festa di Valverde, si può constatare come sin dagli albori la festa di Valverde presenti caratteristiche che si sono ripetute durante i secoli, e tra queste, la consuetudine di correre la “carriera” dei cavalli dalla porta della Valle fino alla Piazza del palazzo comunale, documentata sino agli inizi del ‘900.

Giostre e tornei tra il 1600 ed il 1700

I festeggiamenti di corte dell’età barocca, ma anche quelli di tutto il ‘700, assorbono la tradizione dei tornei e delle giostre, eliminandone l’aspetto agonistico e sostituendolo con la spettacolarità delle coreografie create per l’occasione.

L’intera struttura urbana rappresentava uno scenario dove si potevano allestire strutture “effimere” adatte ad accogliere queste rappresentazioni modellate ormai sul romanzo cavalleresco e diventate dei veri “balletti a cavallo”, il cui scopo era di celebrare l’assolutismo principesco.

Sulla scena si introdussero calli allegorici e comparse, che, accanto ai cavalieri, i veri personaggi, dovevano sviluppare il tema dello scontro e divertire il pubblico che sedeva sulle immense impalcature, proprio come si faceva a teatro.

La tipologia degli spettacoli equestri durante tali manifestazioni comprendeva giochi che andavano dalla quintana, alla giostra, il cui bersaglio era o un oggetto, o un povero animale.

Cerchiamo ora di capire quali fossero le differenti caratteristiche.

La “quintana” o “giostra delle canne”, così chiamata perché al posto della lancia poteva essere usata anche una canna, secondo gli antichi trattati di cavalleria, consisteva nell’infilare con la lancia un anello che pendeva dall’alto.

Nel “gioco del saraceno”, o “gioco delle teste”, il cavaliere colpiva con la lancia figure mostruose di cartone o di legno, facendo attenzione a non far scattare il meccanismo che permetteva al fantoccio di girare e colpire il povero malcapitato, fra le risate del pubblico.

Persino i poveri animali da cortile venivano fatti oggetto di questi “divertimenti”, diventando quindi un bersaglio per i cavalieri che scagliavano la loro ira su di essi dimostrando di avere valore, anche staccando il collo di qualche povera oca appesa a testa in giù.

Un po' diversa era la situazione della “giostra del toro” (già descritta nel capitolo relativo alla tradizione equestre a Corneto durante il tardo medioevo), e che assumeva l’aspetto simile a quello delle corride che oggi si svolgono in Spagna.

Il 25 febbraio del 1633, a Roma, in Piazza Navona, il Cardinale Antonio Barberini organizzò la “quintanata” in occasione dell’arrivo nella città papale del principe Alessandro Wasa, fratello del re di Polonia.

Lo spettacolo era articolato in varie esibizioni: gioco dell’anello, delle teste e delle quadriglie; ma purtroppo, secondo la cronaca di un anonimo contemporaneo, il principe se ne andò prima dello svolgimento degli esercizi, facendo rammaricare il cardinale che era bramoso di mostrare l’antico valore dei cavalieri romani.

Nonostante ciò la festa si svolse in modo spettacolare.

Per l’occasione venne allestito un sontuosissimo palco addobbato con stoffa rossa e con fregi d’oro, che doveva accogliere le dame della città, bellissime nei loro eleganti vestimenti.

Il marchese Cornelio Bentivoglio venne nominato “Mantenitore del Torneo” ed aprì la “grande cavalcata”, solennemente vestito di verde ed oro e con un elmo piumato in testa.

Era preceduto dai suoi padrini, don Prospero Colonna e il conte di castel Villano ed era seguito da numerosi trombettieri e paggi.

Al torneo parteciparono più di 360 cavalieri, che mostrarono la loro abilità nelle varie prove, esaltando la folla che assisteva allo spettacolo.

Bentivoglio diede prova di grande abilità quando, nella corsa del Saracino, con due lancie, una per mano, e con le redini in bocca, colì contemporaneamente due fantocci, tra gli applausi della folla.

Roma non era la sola città in cui si mostrava quanto fosse grande il valore della cavalleria. Anche a Corneto, tra il ‘600 ed il ‘700, era viva la tradizione delle giostre, ed in particolare quella del “Saracino”, così definita perché il fantoccio aveva le sembianze di un feroce Saraceno.

In primavera, solitamente la seconda domenica dopo la Pasqua, in occasione della fiera del bestiame e della festività della SS.MA Vergine di Valverde, le competizioni equestri erano al centro dell’attenzione della popolazione.

Il 20 aprile 1676, nella Piazza del Magistrato, di fronte ai giudici Mario Martellacci e Vincenzo Guirini, i cavalieri locali insieme a quelli di Canino, Montalto e Tolfa, corsero la giostra eseguendo tre “lancie” (passaggi) ciascuno; ma da una lettera inviata il 22 aprile dal Governatore di Viterbo ai Priori di Corneto, scopriamo che purtroppo al Cap. Tomasso Rossini di Montalto non vennero riconosciuti i punti raggiunti nel secondo passaggio, perché non era “stivalato” ed il suo cavallo aveva perso un ferro durante la carriera, andando così contro a quanto previsto dal regolamento del gioco.

La corsa venne però ripetuta su consenso dello stesso Governatore del Patrimonio.

Al 6 maggio 1680 risalgono gli otto capitoli del regolamento della giostra svolta per la festività della Madonna di Valverde.

Tutti i cavalieri si dovevano radunare nalla Piazza del Magistrato, luogo destinato alla competizione, accompagnati dai loro padrini e con tutti “li arnesi ben aggiustati”, che dovevano essere esaminati dai giudici Marchese Serlupi e Mario Martellaccii.

Lo squillo di una tromba dava inizio alla gara.

Il cavaliere di gran carriera si dirigeva verso il saracino per colpirlo con la lancia o con il groppello in una delle zone del volto del fantoccio, a cui corrispondevano punteggi diversi.

Per non essere eliminato doveva stare attento a non perdere durante la carriera nemmeno uno degli oggetti che componevano la sua bardatura: briglia, staffa....

Al centro della Piazza vi era una chiesa dedicata alla Madonna della Misericordia, oggi distrutta, ma che si suppone fosse eretta di fronte al palazzo Municipale, ed intorno ad essa i cavalieri dovevano girare alla fine di ogni passaggio.

Al 1756 risale un altro regolamento, redatto da Alessandro Forcella e composto da quindici capitoli che ogni cavaliere doveva scrupolosamente rispettare durante la gara.

La prima regola prevedeva che alla corsa del Saracino, già svolta in epoche passate, potessero partecipare “persone civili e titolate”, con il grado di Capitano, Tenente o Alfiere della Milizia.

La qualità del cavallo, degli arnesi e dell’abbigliamento erano i presupposti per essere ammessi alla gara.

Prima di iniziare la gara, i cavalieri si presentavano al cospetto dei giudici e della Magistratura cittadina per far esaminare il loro abbigliamento, le bardature dei cavalli e le dimensioni degli arnesi: lancie e groppelli.

Un giro di prova selezionava ulteriormente i partecipanti: coloro che non raggiungevano una adeguata velocità nella carriera o che non cavalcano correttamente, venivano purtroppo eliminati.

L’abilità era alla base dello svolgimento della giostra, che doveva essere soprattutto uno spettacolo che divertiva ed appassionava il pubblico.

Due trombe davano inizio alla carriera di ogni cavaliere, che cercava di accumulare più punti possibili nei tre passaggi consentiti e di riuscire così a vincere il premio messo in palio.

Il volto del Saracino, come nel regolamento del secolo precedente, era diviso in più parti, ad ognuna delle quali corrispondeva un diverso punteggio.

Terminato il terzo passaggio, tutti i cavalieri si radunavano davanti alla giuria per la premiazione, dopodiché, nella loro maestosità sfilavano per le vie della città in una “grande cavalcata”, accompagnando il vincitore alla sua abitazione e festeggiare così il suo valore.

La fama della cavalleria cornetana, e l’abilità di coloro che praticavano queste divertenti attività, raggiunse anche le città limitrofe.

Nel 1746, quando Papa Benedetto XIV si diresse da Corneto a Civitavecchia, i cavalieri di Corneto lo accompagnarono ed in suo onore corsero la “giostra del Saracino” proprio a Civitavecchia, ma disgraziatamente il giovane cornetano Fulgenzio cadde di sella e battendo una tempia morì.

E’ del 1786 la seconda edizione del regolamento della Corsa del Saracino, redatto a Ronciglione dal Cap. Costanzo Geraldini e dedicato a “LI SIGNORI CAVALIERI CORRITORI” affinché potessero leggerlo ed imparare le regole, evitando così spiacevoli litigi.

I venti articoli di cui è composto il regolamento sono simili a quelli già riportati nel precedente documento del 1756, ma ampliati ed approfonditi in alcune parti.

Riportiamo in appendice l’intero scritto con la figura del saracino ed i punteggi delle zone in cui era diviso il volto del fantoccio.

APPENDICE 1-2

Verbale Giostra

(20 aprile 1676)

“Avanti l’Illustrissimi Sig.ri Conservatori assistenti in Piazza Magistrale et anco davanti li Sig.ri Capitani Mario Martellacci et Sig. Vincenzo Giurini Giudici Deputati e moltitudine di cittadini e popolo li Sig.ri cavalieri che compariscono alla Giostra sono li sottoscritti cioè”

                                                                        1°GIRO        2°            3° 

_______________________________________________________________

Sig. Cosimo Defendini da Canino                         
0              0              
2

_______________________________________________________________

Sig. Cap.no Tommaso Rossini da Montalto           
0              3              
0

_______________________________________________________________

Sig. Francesco Marcellini da Montalto                  
2               0              
0

_______________________________________________________________

Sig. Giovan Battista Bonij della Tolfa

    
0

0

2

Sig. Domenico Antonio Martellacci



0

0

2

______________________________________________________________

Sig. Pancrazio Ronca





1

0

1

______________________________________________________________

Sig. Stefano Scacchia





0

2

1

______________________________________________________________

Sig. Francesco Martellacci




0

0

2

______________________________________________________________

Sig. Benedetto Bendusi




0

0

0

______________________________________________________________

Sig. Tommaso Beneghi





3

0

0

______________________________________________________________

Sig. Bastiano Falietti





1

0

0

______________________________________________________________

Sig. Francesco Toriani





0

0

0

______________________________________________________________

Sig. Agabito Petrighi





3

0

0

______________________________________________________________

Sig. Antonio Forcella





0

0

1

______________________________________________________________

Lettera del Governatore di Viterbo ai Priori di Corneto

(22 aprile 1676)


“Illustrissimi Signori come Fratelli. Rappresentandomisi che nella giostra fatta costì sotto li 20 del corrente li Giudici deputati dichiararono non doversi ammettere alcuni punti, che pretese di havere fatto il Cap. Tommaso Rossini, perché contro la forme de Capitoli pubblicati non era stivalato, e nel corso gli si sferrò il cavallo, onde determinarono che si ricorresse nuovamente, approvo detta dichiarazione et ad essa totalmente mi reporto, specialmente col motivo aggiuntomi, che il Personaggio qualificato fusse dell’istesso sentimento. Potranno però le Signorie Vostre determinare la giornata della nuova corsa, con farne consapevoli il suddetto Cap. Rossini, et altri Montaltesi che corsero in detta prima giostra, e Dio la prosperi.”

APPENDICE 3

“Capitoli da osservarsi nella giostra da farsi in Corneto li 6 maggio 1680 per la festività della SS.MA Vergine di Valverde”

Primo. Doveranno tutti li cavalieri far la loro comparsa in Piazza dell’Illustrissimi Signori del Magistrato, con tutti li arnesi ben aggiustati e far scrivere dal Capitano di questa Comunità, et eleggere li loro Patrini acciò assistono alli colpi che faranno detti Sig. Cavalieri.

2° Ogni cavaliere doverà correr tre lancie secondo che saranno chiamati e non doveranno partirsi da loro posti senza la chiamata della tromba.

3° Corso che haverà il cavaliero la sua lancia debba far la voltata dietro la chiesa della Misericordia e ritornare al suo posto.

4° Occorrendo che nella carriera cada al cavaliere cappello o spada, sperone, ferro o altro arnese e colpirà il saracino non s’intenda colpo; come anche rompendosi la lancia per strada avanti al colpo però non s’intenda colpo.

5° Non s’intenda colpo quello che non spezzerà la lancia etiam che il grappello facci impressione nel Saracino.

6° Occorrendo differentia alcuna ne colpi fatti da Sig. Cavalieri si debba il tutto decidere dalli Sig. Giudici che deputeranno l’Illustrissimi Signori del Magistrato alla quale s’habbia <....> stare.

7° Che li colpi s’intendino cioè chi colpirà nel segno tondo bianco s’intenda tre colpi, chi colpirà dal occhi in su sino alla fronte del piccolo bianco inclusivo s’intendano due punti e chi colpirà sotto al occhi sino al mento un punto.

Che li grappelli siano tutti del pari.

8° Che tutti li cavalieri doveranno nella carriera andare di tutta carriera altrimenti non s’intenda colpo.

L’Illustrissimi Signori Conservatori eleggano Giudici della presente Giostra l’Illustrissimo Sig. Marchese Serlupi et il Sig. Cat. Mario Martellacci.

APPENDICE 4

“Capitoli da osservarsi dalli Sig.ri Cavalieri nella Corsa del Saracino nella Città di Corneto l’anno 1756”.

Primo. Perché la corsa del Saracino ne tempi passati è stata sempre esercitata da persone civili e titolate onde le medesime che sotto nome di Cavalieri dovranno correre sarà necessario siano cittadini delle loro Patrie oppure Ufficiali di Milizia cioè Capitano, Tenente et Alfiere altrimenti non si ammetteranno.

2° Che la Persona dovrà correre debba haver buon cavallo e buoni arnesi ed in particolare il Personale e che sia bene abigliato, e mancando in una delle sopradette circostanze, anche fosse cittadino ed Ufficiale non sarà ammesso

3° Tutti li cavalieri montati a cavallo debbano presentarsi avanti l’Illustrissimi Signori del Magistrato per descrivere i loro nomi.

4° Niun Cavaliere dovrà spiccare la carriera se prima non udirà la chiamata delle due trombe

5° Ogni cavaliere dovrà far tre carriere e chi in questi haverà fatto più punti guadagnerà il premio destinato

6° Chi colpirà nel segno in mezzo la fronte a tal effetto aggiustato nominato la Scolla guadagnerà tre punti e sopra le ciglia in <....> alla fronte dentro le linee tirate inclusivamente guadagnerà doi punti e dalle ciglia alla linea del naso inclusivamente guadagnerà un punto e fuori di esse linee <.....> determinati non farà niun punto

7° Non rumpendo la lancia s’intendaa sempre non abbia colpito ne fatto botta alcuna quando la testa del Saracino sia stabile, ma essendo movibile benché non spezzi se li dovrà ammettere la carriera

8° Nell’atto che il Cavagliero corre e colpisce con far ripicco si deve solo riguardare al primo colpo e non far caso del ripicco

9° Doppo che il cavagliere haverà colpito, che per ripicco li cascasse la lancia tirando fuori la spada, li sarà ammessa la carriera, altrimenti la perderà intendendo sempre cascandoli dentro la carriera, ma se li cascasse fuori cioè passato il Saracino benché non ponesse mano alla spada <....> li sarà ammessa la carriera

X° Chi perderà nella carriera lancia, cappello, spada, briglia, staffa ed ogni altro arnese perderà la carriera.

XI° Tutti li Cavalieri prima di cominciare il corso dovranno presentare all’Illustrissimi Signori del Magistrato et Sig. Giudici che all’ufficio saranno deputati ed eletti le loro lancie, quali dovranno essere lunghe della giusta misura e le groppelle uniformi almeno di larghezza di ingresso, <.....>, di cannaggio, et andando differenze fra gli Illustri Cavaglieri e loro patrini debbano li Sig. Giudici secondo il dovere giudicare.

XII° Quel Cavagliere che nella carriera non farà andare il cavallo con velocità e senza ritegno di briglia non li si ammetteranno punti di fare alcuna e ciò dovranno decidere li Sig. Giudici

XIII° Avanti si facci <....> delle carriere dovrà ogni cavaliere fare una sol prova acciò <deputati> Giudici siano scartati li cavalli e se nella corsa vadino veloci secondo l’obbligo di Cavalieri et in caso di mancanza dovranno li predetti Signori Giudico <....> al cavaliere mancante e che corre con più velocità oppure non li sarà ammessa la carriera come si disse nel disopra capitolo

XIV° Se nella carriera il cavalier passerà dalla parte opposta del Saracino, benché colpisca non li sarà ammesso niun punto

XV° Terminata la terza carriera e fornita la funzione, dovranno tutti li cavalieri avanti l’Illustrissimi Signori Giudici per farsi consegnare il premio al cavaliero più valoroso e <.....> licentiarsi e doppo fare un giro per la città et accompagnare il Cavalier et incitare alla sua habitation con buon <....>“

                                                                               Alessandro Forcella
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